FORMAZIONE E VOLONTARIATO DI RELAZIONE (Diritti al cuore, ottobre 2006)

Esistono diverse forme di volontariato, che si differenziano per i settori nei quali operano, per le finalità che si pongono e per i destinatari del loro servizio. Tutti i tipi di volontariato hanno caratteristiche uguali come quella di un impegno gratuito a vantaggio della società, svolto in modo associativo e con continuità, mentre si differenziano rispetto ai modi attraverso i quali il loro servizio si concretizza e rispetto ai rapporti umani che il volontario si trova a dover vivere nello svolgimento della sua attività. Crediamo di non dire niente di nuovo e di trovare tutti concordi nell'affermare che, per qualsiasi tipo di volontariato si consideri, la formazione dei propri iscritti risulti fondamentale non solo per un servizio efficace, ma, molto più importante, per evitare che esso risulti dannoso anziché utile alle finalità che si propone. È anche evidente che la formazione necessaria sarà diversa da un volontariato all'altro in base al ruolo ed alle attività previste per i propri associati.

Vogliamo qui occuparci di un tipo di volontariato che chiamiamo "di relazione", poiché il suo servizio consiste essenzialmente in una relazione di aiuto rivolta direttamente ad altre persone. In questo operare diventa inevitabile il crearsi di un legame particolare tra il volontario e le persone che avvicina e proprio dalla qualità di questo legame, dal modo, cioè, di costruire questa relazione con gli altri, dipenderà la possibilità di aiuto e la qualità del servizio. Ci interessa questa forma di volontariato, non certo perché migliore delle altre (tutti i volontariati sono ugualmente validi ed encomiabili!), ma perché quella che noi volontari AVULSS svolgiamo nel settore della Salute Mentale qui ad Ivrea rientra in questa categoria. 

Noi volontari AVULSS, insieme ad altri volontari della Comunità Terapeutica "Casa dell'Ospitalità" di Ivrea, collaboriamo da anni ad un progetto di riabilitazione e di reinserimento sociale di persone colpite dalla malattia mentale. Questo progetto lo abbiamo chiamato "Memeté", nome un po' strano, di origini non chiare, che significa «ricordati di te», ma cui noi diamo il significato di coerenza e di continuità nel tempo della identità di ciascuno di noi. Nella società moderna solitudine, egocentrismo, annebbiamento di valori, relativismo etico rendono elevato il rischio di perdita della propria identità, intesa come riconoscersi appartenenti ad una comunità con cui condividiamo idee, valori, principi morali, finalità sociali e senso della vita. Memeté è un progetto rispetto ad una identità legata ad una comunità di idee e di valori. Idee di non rassegnazione alla cronicità delle persone colpite dalla malattia mentale, di possibilità di migliorare la qualità della vita di queste persone, di contribuire al loro reinserimento nella società, valorizzando le loro capacità anziché bloccarsi di fronte ai loro limiti. Valori che sono quelli della solidarietà e della condivisione, del nostro modo di essere verso gli altri, specialmente se meno fortunati e sofferenti, di sentirci riconoscenti verso chi ci accetta in questo servizio, permettendoci di vivere esperienze che ci arricchiscono interiormente, senza mai pretendere di dover essere ringraziati. Con il progetto "Memeté", in stretta collaborazione con gli operatori psichiatrici della Comunità, noi volontari siamo direttamente coinvolti in molti percorsi di cura (progetti terapeutici) degli ospiti della Casa dell'Ospitalità. 

Quello che per noi del progetto "Memeté" è fondamentale è, appunto, la formazione. Ogni anno, presso la Casa dell'Ospitalità, con la guida e la supervisione della dott.ssa Susanna Cielo, Responsabile Sanitario della Comunità, seguiamo un corso su tematiche di volta in volta diverse, riguardanti principalmente la relazione e la comunicazione secondo l’ottica “sistemico-relazionale”. In questi incontri formativi, mediamente uno ogni tre settimane da ottobre a giugno, vengono però non solo approfonditi aspetti che potremmo definire più tecnici, cioè strettamente collegati con lo studio della comunicazione, ma anche discussi ed analizzati argomenti che riguardano il nostro vivere familiare, sociale, spirituale, individuale e collettivo. 

Che nella nostra formazione ci sia spazio anche per temi che riguardano l'interiorità e la spiritualità non dovrebbe sorprendere nessuno. Si tratta di un volontariato "dell'essere" più che "del fare" e nel nostro servizio conta moltissimo come si è e quel che siamo, molto più di quel che facciamo. Se vogliamo trasmettere solidarietà, serenità, fiducia nella vita, voglia di non arrendersi, bisogna prima di tutto queste cose possederle dentro di noi. È noto, infatti, che non possiamo dare ciò che non abbiamo. Allora queste cose deve averle prima di tutto il volontario e questo non è né scontato né facile. Il volontario è una persona come le altre, con i suoi problemi, angustie, preoccupazioni, sofferenze, e in assenza di una forte e convinta carica interiore e di una spiritualità fondata su valori solidi che diano fede e speranza, rischia di non essere di alcun aiuto, se non addirittura dannoso, verso la persona che incontra. Né si può scegliere di essere volontari solo quando ci va tutto bene e non abbiamo nessuna nuvola al nostro orizzonte. In questo caso, sarebbero ben pochi, credo, i volontari in giro per il mondo! Ecco, quindi, che una formazione spirituale del volontario è indispensabile per aiutarlo a fare bene il proprio servizio, lo ricarica nelle motivazioni e lo aiuta a superare le proprie difficoltà ed i possibili momenti di crisi e di scoraggiamento, a ricordargli che il volontariato non può essere un hobby ma è una scelta di vita.

Il corso avulss può servire.

A proposito di formazione, chiudiamo ricordando che proprio in questi giorni, esattamente lunedì scorso, 2 ottobre, è iniziato il Corso Base AVULSS. Il Corso proseguirà nei giorni di lunedì e giovedì dalle ore 18:00 alle 20:00 fino al 7 dicembre prossimo e viene tenuto presso la RSA "Casa Saudino", via G. Saudino 3, ad Ivrea. Chi avesse intenzione di frequentarlo, è ancora in tempo a iscriversi fino a metà ottobre. È un corso che consigliamo vivamente non solo a chi volesse fare per la prima volta questo tipo di volontariato, ma anche a volontari che già operano in un volontariato di relazione. Il Corso intende fornire una preparazione di base indispensabile per un volontariato qualificato e, pur essendo particolarmente mirato per il settore socio-sanitario, nel quale opera l'AVULSS, è da ritenersi molto utile anche per altri settori (aiuto alla famiglia, accoglienza, aiuto a disabili, ecc.)
